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I terreni della Partecipanza 



	
	
	

	
	
	
	
	
	

Concessione perpetua di 
boschi, prati e paludi all’intero 
popolo nonantolano da poter 
sfruttare per il pascolo e il 
legnatico 

1058: la Charta 
di Gotescalco 



1442: il Rogito del notaio Andrea della Cappellina 

Il Comune ottiene dall’abbazia la gestione amministrativa di Bosco e Valle. 
L’antica concessione viene definita enfiteusi perpetua. 

Da questo momento è il sindaco a rinnovare ogni 29 anni la concessione  
agli uomini di Nonantola che si impegnano a versare i canoni previsti nel 

rogito. 



Nel 1584 si «chiudono i libri»: solo alle famiglie che possono dimostrare di 
essere originarie di Nonantola è permesso partecipare alla divisione delle 
rendite di bocca viva. Quelle famiglie sono identificate ancora oggi da 22 
cognomi che godono del diritto di godimento dei terreni; diritto che si 
tramanda per via mascolina e con l’obbligo di residenza.  



Il territorio di Nonantola nel XVIII secolo 

Nel medioevo le campagne padane erano coperte di boschi che si alternavano a 
paludi e campi coltivati. Il bosco di Nonantola, chiamato Selva Gena, era 
caratterizzato da querce, carpini, pioppi, olmi e salici con un folto sottobosco di 
arbusti dove vivevano stabilmente cinghiali, caprioli, daini, volpi e conigli. 
Il lupo è stato presente fino alla fine del 1600. 
Nel bosco si allevavano allo stato brado i suini e offriva all’economia contadina 
la possibilità di cacciare, pescare, raccogliere frutti spontanei e legna per 
scaldarsi, costruire e fabbricare attrezzi.  
Nel medioevo il colto e l’incolto si integravano perfettamente 



A causa della crescita demografica e dell’estendersi del disboscamento per 
poter coltivare aree sempre maggiori, si iniziarono a tutelare boschi e prati 
comunitari e si giunse a prevedere un uso razionale della Selva Gena.  
31 gennaio 1498 il DUCA ERCOLE I scrisse una lettera ai Nonantolani in cui 
elencava in 11 punti le regole che bisognava rispettare per tutelare il bosco 
di Nonantola  



MAPPA DEL BOSCO DIVISO IN QUADRE,
1675 

Le norme più composite dettate da Ercole I riguardavano il taglio del Bosco. 
Un taglio del legname condotto correttamente era operazione vitale per il mantenimento 
del bosco e prevedere nuove piantumazioni era fondamentale per garantire la sua 
rigenerazione. Queste operazioni venivano praticate periodicamente, in genere in 
autunno, nei mesi di ottobre o novembre. L’intera comunità era coinvolta: al consiglio 
comunale competeva dividere il bosco in sezioni dette appunto “tagli“ e in sottosezioni . 
L’esecuzione della potatura veniva affidata manodopera esperta. Altre regole riguardano 
il SILVANO, la guardia del bosco, che rappresentava una carica molto importante. 

MAPPA DELLA DIVISIONE DEL BOSCO 
DOPO IL SUO ABBATTIMENTO 1884 



I PRATI E I TERRENI LAVORIJ 
Il pascolo rappresentava il secondo 
pilastro dell’economia nonantolana. 
I PRATI e le VALLI venivano tenute a 
prato stabile. Nel 1868 si iniziarono a 
coltivare cereali al posto del foraggio 
e nel 1875 i terreni erano quasi tutti 
coltivati. 
I TERRENI LAVORIJ sono documentati 
dal 1500, erano terreni agricoli a nord 
e est del bosco che producevano 
cereali e ortaggi. 
Nel 1877 si iniziò ad abbattere una 
parte del bosco, nel 1884 si concluse 
a t t e r r a m e n t o  d e l  b o s c o e 
dissodamento dei prati. 
 
 
 
 
 
 
 



MAPPA DELLA PARTECIPANZA 1837 FOTO AEREA PARTECIPANZA 1955 



Le coltivazioni 



Il bosco oggi 



La palude 



I palazzi della Partecipanza  



Dialoghi con il Bosco.  
Visite guidate diurne/notturne 27/10 e 3-4/11/2016 



La visita al museo di Nonantola 



L’archivio della Partecipanza Agraria 



Il cortometraggio nel bosco  



Lezioni di Land Art 



Land Art nel bosco della Partecipanza 



Grazie di cuore a tutti  
coloro che hanno permesso  

la realizzazione  
di questo progetto 


